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uomini e bit

D ’ A l e m a

«Un uomo
che guarda
al futuro»

C alorosoabbraccioieri
pomeriggiotrailpresi-
dentedelConsiglio

MassimoD’Alemaeilpresi-
dentedelloSmauEnore
Deotto.Alterminediunaco-
lazione,allaqualehannopar-
tecipatoancheilsindacoAl-
bertinieilvicepresidente
dellaRegione,Zorzoli,Deot-
tosièintrattenutoconD’Ale-
maricordandoglidiaver
combattutoconunpartigia-
nofamosochiamatoAndrea.
«Andreaeramoltoamicodi
miopadre»glihadettoD’A-
lema.Visibilmenteemozio-
nato,Deotto,cheèstatopar-
tigianonellebrigateOsoppo,
loharingraziatoconcalore:
«Eranoanni-hadetto-che
unpresidentedelConsiglio
nonvenivaalloSmau.E’se-
gnochequest’uomoguarda
alfuturo».D’Alemainrispo-
stalohaabbracciato:«Voglio
pubblicamenteringraziare
quest’uomoche,conipiedi
benpiantatiperterra,hasa-
putoguardarecosìavantiver-
soilfuturo».LoSmauchesi
concludelunedìallaFieradi
Milano,èilpiùimportante
appuntamentoautunnaledel
settoreinEuropaeviparteci-
panooltre2800espositori.
Fondatonel1964comesalo-
nedeimobiliedegliattrezzi
d’ufficio,loSmauècresciuto
sfiorandoiltraguardodei470
milavisitatori.Ancheque-
st’annolaformuladei4gran-
disettori:loSmauComm,lo
SmauBusines,SmauHomee
InternetWorld.Domanil’in-
gressoèpertutti(ore10-19).
Ilprezzointeroèdi20milali-
re.Lunedìl’ingressoèriser-
vatoaglioperatori.Metropo-
litana1fermate:Amendola
FieraeLottoFiera2.Tram:
1-19-27-33.Bus:57-68-78-94.

SECONDO IL PRESIDENTE

DELLO SMAU I GIOVANI

SONO PRONTI PER IL SAL-

TO TECNOLOGICO. «HAN-

NO CAPITO CHE L’UNICA

SICUREZZA VIENE DALLE

LORO CONOSCENZE»

C he la vita sia imprevedibile
non è una novità. Albert
Einstein per esempio è stato

unmediocrestudente.Poièdiven-
tato quello che sappiamo. Anche
molti scrittori, a scuola, hanno fat-
to fatica. Piero Chiara, bocciato
due volte di seguito alle elementa-
ri, ha scritto il suo primo romanzo
a 51 anni dopo aver fatto di tutto,
soprattutto il giocatore di biliardo
e il viaggiatore. Anche Alberto
Moravia studiò da privatista. E si
potrebbe andare avanti all’infini-
to.

Ma questo cose accadevano so-
prattutto in passato. Quando gli
steccati della conoscenza non era-
no ancora così ben demarcati. Ora
il mondo viaggia su corsie prefe-
renziali dalle quali, fin dall’infan-
zianonsipuòprescindere.Mouse,
internet, E-mail, commercio elet-
tronico, canali digitali, Net econo-
my, se non sono ancora pane quo-
tidiano della nostra vita lo stanno
comunque diventando. Alle me-
die i ragazzi sanno preparare un
«ipertesto», navigare su internet e
studiare su un cd-rom. E conosco-
no quindi anche l’inglese, perlo-
menoquello«basic»che tipermet-
te di muoverti agilmente su un
computer e di scrivere qualcosa di
sensatoaun«penfriend»(amicodi
penna).

Semmai sono gli adulti che per-
dono colpi, quelli che verso i qua-
rant’anni dovono rapidamente ri-
ciclarsi. «Scusa, mi dài il tuo E-
mail?»perqualcunoèunadoman-
da da incubo. «No, guarda, sono
sempre in giro, ti telefono io» ri-
spondono farfugliando questi
sfortunati padri di famiglia che,
improvvisamente, si sentono
pronti per la rottamazione. Indro
Montanelli, dall’alto dei suoi 60
anni di onorata professione, può
anche infischiarsene del compu-
ter. Ci mancherebbe. Ma noi, in-
cauti ex ragazzi che dobbiamo an-
cora sgomitare nella vita, come fa-
remoaentrare senzaunE-mailnel
fatidico2000?

Se avete di queste paure, vi pre-
sentiamo una persona che ve le fa
subito passare. Questa persona,
che ha 76 anni e un curriculum vi-
tae lungo come le pagine gialle, si
chiama Enore Deotto, è il presi-
dentedelloSmaudal1986,eper27
annihalavoratoallamiticaOlivet-
ti lasciandola solo per limiti d’età.
Una vita all’insegna del lavoro e
della fiducia nel progresso. Si po-
trebbero aggiungere molti altri ti-
toli e onorificenze ma lui, da buon
friulano figlio di un muratore sta-
gionale emigrato in Francia, di-
rebbe che sono tutte sciocchezze.
Una cosa però, per tornare alla
questione di cui sopra, è bene ri-
cordare: Enore Deotto è un uomo
che si è dovuto riciclare pratica-
mentedaquandoènato.Èunoche
se ne intende, insomma, che non
parla tanto per parlare. Il suo pri-
mo lavoro, avendo solo la licenza
elementare, è stato di lavapiatti in
unalbergodiClavière.Poihafatto
veramente di tutto, girando su e
giù l’Italia, fino a diventare il pre-
sidente di una Esposizione inter-
nazionale di informazione e co-
municazione tecnologica che que-
st’anno, secondo le ultime stime,
ha accolto quasi mezzo milione di
visitatori.

Allora, presidente, da dove par-
tiamo per parlare di questo paese
semprealbiviotrapassatoefutu-
ro,tratrenichederaglianoecom-
mercio elettronico? Siamo pron-
tionoperilgrandesalto?

«Iocredodisì.Miguardoattornoe
sono ottimista. Vedo tanti giovani
che hanno realizzato che ilmondo
sta cambiando. La maggior parte
dei visitatori sono persone tra i
venti e i trent’anni. Gente che stu-
dia, viaggia, si aggiorna e natural-
mente usa il computer. Ma il pro-
blema non è questo. Il problema è

capire che per affrontare la vita e il
mondo del lavoro bisogna orga-
nizzarsi in un modo diverso dal
passato».

Non diràanche lei che bisogna es-
serepiùflessibili?

«Le parole non contano. Conta la
sostanza. E la sostanza è quella di
unmondodovebisognasapersiin-
serire utilizzando tutte gli stru-
menti possibili: le lingue, l’infor-
matica, le nuove tecnologie e so-
prattutto lapropria intelligenza. Il
nocciolo della questione sta tutto
qui.Unavoltasipotevafarelostes-
so mestiere anche per una vita.
Non c’era bisogno di aggiornarsi,
di studiare. Con qualche eccezio-
ne,certo,malaregolaeraditrovar-
si un bel posto fisso magari dopo

aver fatto un concorso pubblico.
Questoapprocciostafinendo.L’u-
nicasicurezzaverasaràil tuobaga-
glio di conoscenze e di intuizioni.
E questa valigia nessuno te la può
portarvia.Nessunopuòlicenziarti
dalletueconoscenze».

Tutto molto affascinante, però i
giovani per trovare un lavoro de-
vono fare i salti mortali, e gli al-
tri, quelli tra i quaranta e i cin-
quanta, hanno l’impressione di
correre in un tunnel sempre più
stretto.Ono?

«È vero, ci sono delle forti difficol-
tà, ma io penso che nei prossimi
anni saranno superate. Sono otti-
mista perché vedo che i giovani lo
hanno capito. E infatti si stanno
preparando. Gli altri, quelli più

vecchi, dovranno fare lo stesso, al-
trimentirischianodavverodiesse-
reemarginatiIocredochelenuove
tecnologie offrano moltissime so-
luzioniperusciredall’impasse».

Peresempio?
«Il commercio elettronico è una
grande opportunità perché accor-
cia le distanze tra venditore a ac-
quirente. In più, oltre ad avvicina-
re la domanda e l’offerta, sarà un
un grande elemento di trasforma-
zione del mercato. Qualcuno non
lo ha ancora capito, ma il dibattito
sul che fare è superato. Ormai il
commercio elettronico si sta met-
tendoinmoto.Unmovimentoche
a poco a poco diventerà una valan-
ga. Chi non c’è, peggio per lui. Si
avvantaggeranno gli altri. Ma non

riguarderà solo losviluppodei ser-
vizi e dei prodotti a contenuto in-
formativo. Editoria, consulenza,
servizi informatici, sono certo un
terreno naturale. Ma anche sui
consumi prevedo un grande busi-
ness.Checoinvolgeràtuttiisettori
creandonuovaoccupazione.Seun
cliente ordina on line a un risto-
rante e aunsupermercato, qualcu-
no dovrà portargli pure a casa i
prodotti.Ono?».

D’accordo, le grandi strutture
avranno dei vantaggi. Ma i picco-
li dove troveranno i mezzi per
reggere una concorrenza così ag-
guerrita?

«Invece avranno grandi possibili-
tà. Le piccole aziende, che hanno
problemi di costi per esportare,

con il commercio elettronico po-
tranno raggiungere i loro clienti
con costi molto ridotti. Grandi o
piccoli su uno schermo sono tutti
uguali.Vince chihapiù ideeepro-
pone i prodotti più interessanti.
Le faccio un esempio: un mio co-
noscente di Bari produceva e ven-
deva macchine per ufficio. Ad un
certo punto gli affari vanno male.
Al posto di demoralizzarsi, dispo-
nendo di un bel terreno sul mare,
ha un’idea: riconvertirsi in una
masseria per le vacanze. Il posto è
splendido e ora gli affari gli vanno
alle stelle. Ecco, questa persona ha
saputodareunarispostaefficaceai
suoiproblemi».

Lei parla di intuizioni, di aggior-
namento. Ma ci sono anche delle

difficoltà oggettive. La scuola è
arretrata, l’economia frena, il
sud è pieno di problemi. Non la fa
troppofacile?

«Certo, il nostro è un paese con
grandi problemi. Ma non dobbia-
mo buttarci giù perché, dal punto
di vista delle conoscenze e dell’in-
telligenza, non dobbiamo impara-
re da nessuno. Il governo mi sem-
bra che si stia muovendo nella di-
rezione giusta. Ci sono delle forti
agevolazioni per chi vuole comin-
ciare un’attività. Anche la scuola
qualche passo avanti comincia a
farlo. Gli insegnanti sono fonda-
mentali per preparare i ragazzi a
questo cambio di marcia. Bisogna
insistere, non dare nulla per scon-
tato. Quanto al sud, io lo conosco
bene perché ci ho lavorato per di-
versi anni. È vero che ha dei pro-
blemi, però ha anche delle qualità,
di sensibilità, generosità ed intui-
zione, che il Nord neppure s’im-
magina. Chi lavora bene al sud è
proprio bravo, proprio perché si
confronta con un contesto diffici-
le.Dovec’èrischiononvailcapita-
le.Milanoperesempioavrebbebi-
sogno di un’iniezione di questo
sud».

Insomma, il mondo corre più ve-
locedinoi?

«Guardi, io dopo aver fatto il lava-
piatti, sono stato assunto in un’a-
zienda di Vercelli perché sapevo
sciare bene.Sembreràassurdo,ma
loro cercavano un buon atleta da
far gareggiare nei campionati di
categoria. Non mi sono lasciato
sfuggirel’occasione.Lìhoimpara-
to un mestiere e ho ripreso a stu-
diare raggiungendo il diploma di
ragioneria dopo la guerra. La vita
offre delle opportunità che non si
ripetonopiù.Il futuroègiànelpre-
sente.LoSmau,35anni fa, erauna
mostradimobiliedimacchineper
ufficio. Anche quando sono arri-
vato io, nel 1986, era un’altra cosa.
Inpochissimotemposiètrsforma-
to senza che noi ce ne rendessimo
conto. Abbiamo visto dei cambia-
menti epocali che, solo 4 anni fa,
nessuno si immaginava. Penso a
una calcolatrice Olivetti, la Divi-
sum 24, che 15 anni fa era il massi-
mo.Oraèsoloarcheologia, robada
museo.Machil’avrebbedetto?».

Anche
quest’anno
grande
successo
di folla
alla 36a
edizione
dello Smau

L’ i n t e r v i s t a Enore Deotto presidente dello Smau da 13 anni
«L’avvenire è nelle nuove tecnologie, ma nessuno
potrà mai licenziarti dalle tue conoscenze»

«Intelligenza più computer
per il grande salto verso il 2000»
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Multisala, la febbre del sabato sera
GABRIELE CONTARDI

A ndarealcinemaneifinesettimanaèsem-
prestataun’avventura,malemultisale
l’hannoresaancorapiùemozionante.Ri-

soltalaquestionedelparcheggiolasciandoilpiù
dellevoltelamacchina,strematidopounaserie
quasiinfinitadigiri,aunadistanzairragionevole
dalcinema,sipercorreillungotrattodistradaa
passodibersaglierepernonfaretroppotardieal-
lafinecisiritrovaincoda.
Sopralenostretestebrillanoidisplay,tantiquan-
telesaledelcinema,chevisualizzanointempo
reale,alritmodiognibigliettostaccato,ipostian-
coradisponibili.Un’innovazioneinteressante,
chedovrebbeconsentiredinonfareatteseinutili,
machespessofiniscepertrasformarsiinunmec-
canismoinvolontariamenteansiogeno.Gliocchi
puntatisuldisplaydiquell’unicofilmcheciinte-
ressavedereelacuisceltaècostataunmucchio
difatica(com’èdifficilemettersid’accordocon
gliamiciequantefragiliamiciziepersenelcorso
diunavitapropriaacausadeifilmdelsabatosera)
vediamoilnumerodiminuireinarrestabilmente
ecerchiamodivalutareconcrescentebatticuore
lepossibilitàcheancorarimangonodimettere
piedenellasala.Seilfilmfosseunosolo,uguale
pertutti,sarebbefacile.Basterebbecalcolarein
modoapprossimativoquantepersonecisepara-
nodallacassapercapireseconvienefaredietro-

frantocontinuareadaspettare.Nellamultisalela
faccendaèmoltopiúdelicata:sitrattadiindovi-
naredallatipologiadichiciprecedequantipo-
trebberoavereinostristessigusti.L’operazione
naturalmentenondànessunagaranziadiserietà
ediriuscitaesirisolvepiùchealtroinunpassa-
tempomentalechepermettedidistogliereper
qualcheistantegliocchidaquelbenedettonume-
roluminosochenonlasmettemaidicorrerein
discesa.
Avolteperfortunalecosevannoperilversogiu-
stoeallafinesiriesceaconquistarel’agognatobi-
glietto.Altrevolte,però,no.Inquestocasocisi
puòcomportareinduemodi:rinunciarealcine-
maoripiegareinfrettaefuriasuunaltrofilm.Di
solitosisceglielasecondasoluzione(èdavvero
troppofrustrante,dopotantafatica,recuperarela
macchinaeriattraversarelacittàperunmestori-
tornocasa)eaquelpuntoscattanofebbrilicon-
sultazionicongliamiciperscegliereunnuovoti-
tolo.
Sedinormacivoglionolunghissimetelefonatee
interminabilidiscussioni(«Luigimihadettoche
nonvaleniente»«Checasavuoichecicapisca?I
criticinehannoparlatobenissimo»...)oranonc’è
tempoperspaccareilcapelloinquattro,bisogna
farsaltarfuorisubitounaltrofilmcomesefosse
unnumerodellotto.Presal’istantaneadecisione,

tuttoricominciadacapo.
G1iocchisiincollanosulnuovodisplayeanche
sediquelfilmnonciimportaassolutamentenul-
laenoncisaremmomaisognatidivederlo,cisiri-
trovapiùansiosiepartecipidiprimaallesortidi
unnumeroche,finaapochisecondiprimaquasi
deltuttoimmobile,hainiziatod’improvvisoadi-
minuireincredibilmenteinfretta.Nonècheilde-
stinoabbiadecisodiaccanirsiproprioneinostri
confronti,ilsubitaneointeresseperquelfilmpo-
cointeressantedipendecontuttaovvietàdalfatto
chemoltealtrepersoneincodasistannocompor-
tandoesattamentecomenoi.Peròsuduepiedi
noncisipensaesièportatiadattribuireilfeno-
menoproprioallamalasorte,dispettosaeperse-
cutoria.
Nelleseratepiùdisgraziatepuòcapitarechealla
finenonsiriescaascovareneancheunasalacon
qualchepostodisponibileesisiacostrettiaunin-
decorosoritornoacasa.
Altrevolte,eforsesonoseratepiùdisgraziatean-
cora,cisiritrovasedutiinprimaosecondafila,la
schermosostenutoquasidallenostrepupille,a
vedereunadeifilmpiúbruttienoiosidell’anno.
Peròsiècontentilostesso,profondamentegratia
quelbenevolodisplaychehaavutopietàdinoie
nonsièazzeratodeltutto.


